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sarono in secondo piano. L’inviato toscano credeva che la S. Sede 
volesse trasportare queste trattative a Madrid, sembrando escluso 
un accordo col T anucci.1 Sebbene anche il Molina cercasse di at­
tirare le trattative a Madrid, la cosa non fu  possibile a  causa della 
¡esistenza del governo napoletano. La regina di Spagna racco­
mandò pressantem ente a Don Carlos un compromesso, per otte­
nere alfine l’investitura. Fin dalla prima udienza al nuovo nunzio 
madrileno Silvio Valenti Gonzaga alla fine del novembre 1737 essa  
mise il discorso su questi argomenti, ed esortò Roma ad arrende- 

' ‘ìezza, perchè « una mano lava l’altra ed ambedue lavano il 
v i s o » . 2 In una seconda udienza ritornò sull’affare dell’investi­
tura.3 Clemente XII intendeva accordarla, ma pur sempre solo 
a patto, che a Napoli si recedesse dalle tendenze antiecclesiastiche. 
Ma ottener ciò appariva impossibile. Carlo III, trovandosi nel pos-
• <so incontrastato delle Due Sicilie, considerava l’investitura quale 

cosa formale, di cui poteva non darsi pensiero. Egli fece capire, 
ch’essa doveva aver luogo senza condizioni, in caso di rifiuto ne 
avrebbe potuto fare a meno, e per giunta i futuri sovrani di Na­
poli non l’avrebbero richiesta più mai.

Per timore che si potesse giungere a un precedente così peri- 
loso, Clemente credette di dover cedere.4 Nella speranza, che 

Carlo III facesse concessioni sulle questioni politico-ecclesiastiche,“ 
egli decise il 10 m aggio 1738 di sottoscrivere la Bolla d’investitura,
< he venne consegnata il 1 2 .0 Lo stesso giorno Maria Amalia parti 
i Dresda per l’Italia. Il Papa le fece preparare nello Stato della 

( hiesa un ricevimento onorevolissimo. Al confine di Ferrara, ove 
si trovò anche l’Acquaviva, il cardinale Mosca la salutò in qualità 
di legato pontificio, a Pesaro il cardinale Albani, a Velletri il car- 
■ ¡naie Corsini per incarico di Clemente XII le consegnò doni pre­

posi, un diamante e  due splendidi quadri in m osaico.7
Ora il nunzio Simonetti potè tornare a Napoli. A Roma l’Ac­

quaviva divenne rappresentante anche del re di Napoli. Egli si
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